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ROMA — Nascono i -Premi 
per la cultura Enrico Berlin­
guer». L'iniziativa è stata pro­
mossa, nel primo anniversa­
rio della morte del dirigente 
comunista, dall'Agenzia Act 
(Attualità cinematografiche e 
televisive). «Con l'istituzione 
di questo premio — e scritto in 
un comunicato — si vogliono 
sottolineare i connotati dell'a­
zione e del pensiero politico 
dell'illustre scomparso perché 
la sua opera e il suo messaggio 
non siano dimenticati». I pre­
mi verranno conferiti a Roma 
nel mese di giugno. 

Niente 
eredità per 
Liz Taylor 

HAMILTON — Richard Bur-
ton si è completamente di­
menticato di Liz Taylor nel 
suo testamento. Il grosso del­
l'eredita, valutata 2,7 milioni 
di dollari (circa 5 miliardi e 
mezzo di lire), comprese le vil­
le che l'attore gallese possede­
va a Haiti e in Svizzera è stato 
lasciato alla quarta ed ultima 
moglie, Sally. Burton ha desti­
nato 350.000 dollari a testa a 
Katherine e Jessica, le figlie 
avute dal primo matrimonio 
con Sybil Williams, e 279.000 a 
Maria, adottata quando era 
sposato con Liz. 

Léonard 
Cohen 

in concerto 

Per la prima volta 
in Italia il celebre cantautore 

canadese: una grande esibizione ricca 
di ricordi e di emozioni 

che ha entusiasmato il pubblico 

Léonard Cohen, canta il poeta 
MILANO — Ora si può par­
lare di Ebreo Errante, dì 
eterno perdente, di signore 
maturo e impassibile con la 
faccia triste di un cane ba­
stonato che ulula alla luna le 
sue (nostre) delusioni. Luo­
ghi comuni, certo. Ma anche 
sensazioni a fior di pelle che 
Léonard Cohen, poeta e ro­
manziere, chansonnier a 
tempo perso — per hobby, 
forse, o per stupire — ha get­
tato come senza parere dal 
palco del Teatro Orfeo. Due 
concerti affollati per il primo 
passaggio in Italia di un mu­
sicista che in oltre vent'anni 
di carriera ha conquistato 
ammiratori sinceri ed ha in­
fluenzato schiere di cantau­
tori nostrani. 

Così, lasciando scorrere 
lentamente un carisma mai 
ostentato, Léonard Cohen ha 
fatto centro e 11 suo concerto 
è stato più di un concerto: 
due ore e mezza di ricordi e 
malinconie sottili, dolorose a 

tratti, dispensate con voce 
calda e monocorde, dove le 
sfumature di tono assumono 
l'importanza di messaggi 
sussurrati ad ascoltatori 
complici. Doppio petto blu 
portato con nonchalance su 
una maglietta nera, chitarra 
acustica a tracolla e una 
banda di cinque elementi a 
pennellare suoni in sottofon­
do alla sua voce, Cohen sem­
brava quasi assente, dispo­
sto a concedere a chi l'ap­
plaudiva soltanto qualche 
•thank you friendsi, concen­
trato al parossismo nella 
dolcezza dei suoi versi. 

Chiavi di lettura, parec­
chie. Ma le due tappe dell'Or­
feo sono tate più un reading 
di poesia che esercizio di mu­
sica e canto:più un sommes~ 
so lamento della maturità 
che l'ostentazione di un suc­
cesso dì crìtica e pubblico. E 
ancora una volta il vecchio 
canadese ha toccato le corde 
che gli sono più care: il pas­

sato, con il suo carico di gioie 
sommesse e di sconfitte bru­
cianti. Eterno pendolare tra 
l'isola greca di Hydra (>cl 
torno appena posso; dice) e 
il mondo intero, Cohen ri­
mane quello di sempre, ag­
gancia i suoi versi a un coun­
try troppo rarefatto per rien­
trare in un genere musicale 
compiuto. La sua musica 
germoglia nella dimensione 
della ballata e lì si ferma, ca­
ricando le Uriche di dram­
maticità. Il fondale dell'Or­
feo cambia colore come un 
camaleonte in una scenogra­
fìa semplice fino all'indiffe­
renza. Ma sono sempre toni 
tenui, ora in accordo ora In 
contrasto con le parole che 
Cohen dispensa. 

Sono passati quasi ven­
t'anni dalla prima comparsa 
su vinile di un artista multi­
forme ed eclettico, ma nes­
suno ha faticato a ritrovare 
le sensazioni di un tempo. 
Sensazioni che anche l'ulti­
mo disco, Various Positions, 

uscito alla fine del 1984, re­
stituisce Incontaminate, a 
cominciare dalla splendida 
Dance me to the end of love, 
infarcita di sapori greci, te­
nerezze di amori passati e 
istruzioni per l'uso della sof­
ferenza. Cohen comunque 
non cancella l'Impressione 
di cantare per se stesso: pre­
senta l brani più recenti in­
sieme a tutta la sua storia di 
pioniere delle illusioni. È 
passato per le filosofie orien­
tali, le droghe, t colonnelli 
greci e la Cuba rivoluziona­
rla, oltreché per amorì vari. 
E tutto ha lasciato un segno 
che si ritrova puntualmente 
nelle sue canzoni. Comesi ri­
trova in Chelsea Hotel, bra­
no applaudltlssimo, Usuo in­
contro con una ragazza che, 
dice lui, aveva i suoi stessi 
problemi e che si chiamava 
Janls Joplln. 

Dietro Cohen, sul palco, 
cambiano i colori del fondo e 
le sfumature musicali: la 
chitarra elettrica sfuma nel­

la cetra e il piano dà pennel­
late di intensità che gareg­
giano con la voce del solista. 
Nulla a che vedere con l'altro 
Ebreo Errante, più famoso e 
più musicista, la cui vita è 
corsa in parallelo a quella di 
Cohen: di Dylan c'è forse l'i­
spirazione e l'urgenza di co­
municare, ma la dolcezza del 
canadese è senza dubbio più 
dolorosa. 

Poi la parabola del concer­
to passa per Bird on the wire, 
Sisters of mercy, Story of 
Isaac: tutte vecchie ballate 
composte negli anni della 
grande confusione, quando 
Cohen era alla ricerca dì non 
sa nemmeno lui che cosa: un 
artista disordinato e impre­
vedibile e non — come oggi 
— un signore maturo che ri­
flette sul passato. Quindi, 
obbligatoria e sospirata, ar­
riva all'inizio del bis Suzan-
ne, forse la più famosa e bef­
fa prova di Cohen musicista: 
un'infilata di strofe strasci­
cate e sospese su un motivo 

fluido e accattivante. 
Sempre con l'aria di chi 

suona e canta per qualche 
amico Cohen si ritira la­
sciando qualcosa in sospeso. 
Forse dopo tutta quella triste 
dolcezza qualcuno si aspet­
tava una conclusione, o per 
lo meno una morale. Morale 
che, ovviamente, 11 poeta ca­
nadese, cinquantunenne e 
sconsolato, non si sogna 
nemmeno di accennare per­
ché In fondo ha cantato sol­
tanto le sue canzoni, e questo 
deve bastare. 

Ma per chi è corso all'Or­
feo a vederlo, forte del suol 
ricordi e della sua età non 
più giovanissima, Cohen ri­
schia di rimanere qualcosa 
di più di un songwriter per 
iniziati. Sembra piuttosto, 
per citare una strofa di Su-
zanne, uno di quelli che 
«amano per Inclinazione e 
avranno quell'indole In eter­
no: 

Alessandro Robecchi 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Si è svolta qui, a cura del­
l'Assessorato comunale alla Cultura, la rassegna 
cinematografica dall'allettante insegna // rosa e 
il nero, palese, elegante parafrasi del titolo sten-
dhaliano II rosso e il nero. Si tratta di un'ampia 
perlustrazione sui registi, sui film francesi a ca­
vallo tra gli anni Settanta e Ottanta rappresenta­
tivi di certe pratiche né alte né basse, ma preva­
lentemente «medie, che, per sé stesse, hanno 
consentito, fino ad oggi, una relativa vitalità e 
originalità al medesimo cinema francese, almeno 
nell'ambito del mercato nazionale. 

Oltre tutto, // rosa e il nero sta a significare da 
un Iato, appunto «il rosa», quelle pellicole di im­
pianto brillante, da commedia sentimentale o di 
situazioni abbastanza sofisticate da riscuotere il 
consenso di un largo, indiscriminato pubblico; 
dall'altro, «il nero», quelle moderne, concitate e, 
nel più dei casi, cruentissime «canzoni di gesta» 
che, giusto in Francia, vanno sotto il nome di 
•potar», cioè polizieschi, gialli o neri che siano, 
destinati in prevalenza a spettatori giovani, oltre 
che ai cultori assidui dei film d'azione di traspa­
rente derivazione dal più grintoso cinema ameri­
cano. 

Aggiungiamo a tutto ciò le particolarità e le 
provvidenze che hanno sempre avvantaggiato il 
cinema francese rispetto, ad esempio, a quello 
italiano, ed avremo un quadro approssimativa­
mente preciso di ciò che è accaduto Oltralpe — 
sugli schermi e fuori — negli ultimi dieci anni. 
Prima, la frammentazione produttiva e creativa, 
poi il quasi mecenatesco intervento statale (ad 
opera del ministro Jack Lang) e privato (Gau-
mont. Parafrance. ecc.) hanno dato un impulso 
certo importante alla produzione dei primi anni 
Settanta. In seguito. 1 adeguamento delle infra­
strutture, il protezionismo crescente, i finanzia­
menti «mirati», la concorrenza, tutto sommato, 
resistibile della televistone di Stato, hanno sem­
pre tenuto al riparo il cinema francese, quello 
alto, come l'altro meno reputato, da débàcles 
troppo rovinose. 

Inutile qui dare conto in dettaglio delle singole 
pellicole proposte nel corso della manifestazione 
reggiana. In genere, si tratta di lavori di conven­
zionale fattura e. sicuramente, di non memorabi­
le significato, pur se tra le altre cose si sono potu-

Cinema In mostra a Reggio Emilia la «battaglia» 
tra i film d'Oltralpe e le avventure hollywoodiane 

Ecco l'autarchìa 
«macie in France» 

Gerard Dépardiau e Catherine Oeneuve in cCodfea d'onore» dì Alain Courneau 

ti vedere o rivedere ottimi lavori di Bertrand 
Tavernier, di Jacques Rivette, di René Allio in­
formalmente mischiate a film controversi, con­
traddittori come quelli di Jacques Doillon, Alain 
Courneau, Claude Miller, ecc. Uno spurio palin­
sesto, dunque, più indicativo per le tendenze, le 
componenti specifiche che caratterizzano l'at­
tuale situazione del cinema francese che non per 
la realtà artistica-creativa rinvenibili tra partico­
lari autori o in una presunta scuola. Dopo la pur 
enfatizzata stagione della Nouvelle vague, infat­
ti, la Francia non ha più conosciuto fenomeni 
cinematografici eclatanti, salvo evidentemente 
le sortite degli outsiders di sempre: da Bresaon a 
Rohmer, da Resnais a Truffaut. 

Nelle giornate conclusive della rassegna, criti­
ci di Positif come Michel Ciment e Hubert Nio-
gret e cineasti quali Alain Courneau (autore del 
vituperevole Fort Saganne, ma anche abile con­
fezionatore di «polar* incalzanti e spettacolari 
come Sèrie Noire e Codice d'onore hanno cerca­
to di accreditare l'immagine fin troppo edifi­
cante di un cinema francese comunque e sempre 
ricco di risorse, dì potenzialità e anche di lusin­
ghieri risultati. Specie, appunto, sul terreno della 
produzione media. 

Ecco, senza voler contraddire platealmente si­
mili asserzioni, a noi sembra che le cose in Fran­
cia non stiano effettivamente proprio così. Certo 
esistono, si notano determinate possibilità di re­
cupero, ma resta il dato di fondo di una crisi 
strisciante tenuta a bada, soprattutto, con una 
sorta di autarchia, con misure di contingenta­
mento che di fronte alla prevaricante invadenza 
del cinema americano lasciano, più o meno, il 
tempo che trovano. Meglio sarebbe allora, senza 
indugiare né indulgere a tentazioni nazionalisti­
che o, peggio, sciovinistiche come talvolta tra­
spariva adesempio.dalle argomentazioni un po' 
apodittiche di Michel Ciment, puntare su più 
solide, più efficaci contromisure da adottare a 
favore del cinema sul piano congiuntamente eu­
ropeo per contrastare davvero Tonda di piena 
della produzione made in Usa. E, ancor più, ba­
dando sì a fare film medi, buone pellicole, ma 
specialmente mirando al grande cinema, al favo­
loso e favoleggiato «spettacolo più bello del mon­
do». 

Sauro Borelfi 

«Salò» di Pasolini, uno dei film esclusi dai benefici di legge 

ROMA — Se Pasolini fosse vi­
vo oggi difficilmente qualcuno 
gli finanzierebbe un film: per­
ché Salò, a suo tempo, fu esclu­
so dalla «programmazione ob­
bligatoria». Quanto al giovane 
regista italiano che metterà in 
circolazione una pellicola senza 
i «requisiti tecnico-spettacola­
ri. ricniesti, piazzerà sul merca­
to una specie di bomba ad ef­
fetto ritardato. Idem per il pro­
duttore che accetta, in un cast, 
un attore o un tecnico straniero 
di troppo. Ecco il cinema pros­
simo venturo previsto dall'art. 
14, della legge-madre, cioè l'or­
mai famigerato «emendamento 
Congiu»; un panorama futuro 
che e stato dipìnto con allarme 
ieri mattina, nella sala del 
Fiamma, nel corso di una par­
tecipata, animata conferenza-
stampa convocata dalle forze 
del cinema. 

Presenti registi delPAnac e 
di Cinema Democratico, pro­
duttori, sindacalisti, distribu­
tori, critici e sceneggiatori: 
Montaldo, Pontecorvo, Vitto­
rio Taviani, Scarpelli, Pirro, 
Giraldi, De Crescenzo, Lauda-
dio, Vivarelli, Maselli, Napoli­
tano, Lov accanto a Alessandro 
Cardulli" della Fils-Cgil, Luigi 
DoLaurentiis dell'Unione Pro­
duttori Italiani e Lino Miccichè 
del Sindacato Nazionale Critici 
Cinematografici, Rossetti del 
Centro Sperimentale di Cine­
matografia a Tuzzi dei Produt­
tori-Distributori Indipendenti. 
E chi non c'è come, i rappre­
sentanti dell'Ànica e dell Agis, 
in queste ore tempesta di tele­
grammi il ministro dello Spet­
tacolo, Lagorio. 

La prima parte dell'incontro 
serve, anzitutto, a capire i] 
meccanismo attraverso cui 
quest'articolo — approvato in 
Senato con l'astensione del Psi 
e l'opposizione del solo Pei, nel­
la seduta del 12 marzo scorso 
— riuscirà, se verrà ratificato 
alla Camera, a colpire così indi­
scriminatamente e radicalmen­
te il cinema italiano. E allora 
ripetiamolo. Esso prevede che, 
nel caso di film non compresi 
nella «programmazione obbli­
gatoria» in base agli artt. 4 e 5 
della 1213 del '65 (la vecchia 
legge sul cinema) non più le 
pellicole, ma i «soggetti», cioè 
produttori, distributori, eser­
centi, enti che li abbiano tratta­
ti vengano esclusi per sempre 
dai benefici economici e fiscali 
previsti dalla nuova legge. 
Quanto ai requisiti previsti per 
accedervi, invece, sonoj)er l'ap­
punto le «qualità tecnico-spet­
tacolari», la nazionalità italiana 
e un uso del sesso «non com­
merciale». 

La segreta ossessione di chi 
ha redatto e votato quest'e­
mendamento sembra essere 
quella di porre un argine alla 
pornografia, ma De Laurentiis 
spiega che il risultato non sarà 
neppure questo «perché il mer­
cante di film porno tratta al 
90 Tr pellicole cf importazione e 
si autoesclude già da ora, per­
ciò, dai benefici di legge». Ed 
ecco, dopo la condanna «a mor­
te» del cinema giovane o so­
spetto di esterofilia, la più vi­
stosa incongruenza. Altre ne 
vengono sottolineate: per 
esempio, aggiunge Maselli, «il 
fatto che tutto si fondi su una 
discriminazione fra i film per le 
sale e quelli per la Tv*. 

La sala piena del Fiamma re­
gistra, per l'occasione, una soli­
darietà inedita fra categorie di 
solito in guerra fra loro; tutti 
d'accordo sul fatto che si debba 
lottare per riavere la legge co­
m'era stata approvata all'una­
nimità alla Camera. Ovvero 
prima che venissero introdotti 
non solo l'art. 14 ma anche que­
gli emendamenti che rimanda­
no sìne die le riforme di settore 
e la «riforma fiscale» dello spet­
tacolo, cioè l'introduzione del 
tax-shelter. Autori e critici, in 
particolare, chiedono che cam­
bi anche l'art. 3, ovvero di far 
parte del Consiglio Nazionale 
dello Spettacolo. 

Cinema Autori, produttori, 
critici, distributori: così 

protestano contro P «art. 14» 

«Ma questa 
è una legge 
matrigna!» 

Ora però i pericoli sono due: 
«una spaccatura fra le diverse 
componenti del mondo dello 
spettacolo, prosa, musica e ci­
nema, perché i tentativi di divi­
dere il fronte fra fautori della 
"legge-subito" e categorie inte­
ressate a che si ridiscuta, sono 
già in atto» spiega Cardulli. E 
quello che «la legge venga affos­
sata. Mentre bisogna che passi, 
che venga ripristinata nella sua 
forma originaria, non distorta, 
ma passi. Lo sottolinea con un 
intervento significativo l'avvo­
cato Mazzetta, capogabinetto 
del ministro Lagorio. Lo ripete, 
nel corso di un applauditissimo 
intervento Alba Scaramucci, 
del gruppo del Pei alla Camera. 

La parlamentare comunista è 
l'unica ad aver risposto all'invi­
to rivolto dagli organizzatori a 
tutte le forze politiche e porta 
qui il pieno appoggio del parti­
to a questa battaglia. Un caso? 
No, viste le posizioni in Parla­
mento degli altripartiti e visto 
che — rivela la Scaramucci — 
«tranne noi sono stati tutti, dal 
Psi alla De, da Dp al Partito 
radicale a Pri, Pli, Msi a mette­
re l'altro ieri alla Camera, 75 
firme sulla richiesta di discute­
re in aula e non in commissione 
la legge». Cioè, in sostanza, sul­
la richiesta di rimandare il di­
battito sulla legge-madre alle 
calende greche. 

m. s. p. 

BOLOGNA 
30 MARZO 
2 APRILE 
QUARTIERE 
FIERISTICO 

MOSTRA 
MERCATO 
D'ARTE 
CONTEM­
PORANEA 

Iniziative '85 
L'immagine pubMdtaria defarte 
Mostra di manifesti d'arte moderna provenienti dai 
maggiori musei d'Europa 
Panorama ami *80 
Mostra a cura deirAssociazione Galleristi della 
Germania Federale 
Scultura • Ceramica nefarte itaiana del 20° secolo 
Mostra a cura del Museo Intemazionale della 
Ceramica di Faenza 
1" Salone Arte Fiera Ceramica 
Mostra mercato di pezzi unici e multipli in 
ceramica, realizzati da artisti contemporanei 
Mostra di «feri d'arte e doaimentazione artistica 
orario: 10 * 20 
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